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A Venezia ultime battute di una stimolante manifestazione 

Antonioni «chiude» 
Biennale - cinema 

Presentate alcune sequenze del nuovo « Professione: reporter » - Proiet
tato in anteprima italiana l'ottimo film «E Johnny prese il fucile» 
di Dalton Trumbo - La retrospettiva delle opere messicane di Bunuel 

Maria Schnelder e Jack Nicholson 
fessione: reporter » 

una scena « Pro-

Sl è concluso il Festival del jazz 

Passerella 
parkeriana 
a Bologna 

L'ultima serata è stata dedicata ad un corale 
omaggio in memoria del popolare « Bird » 

Nostro servizio 
BOLOGNA, 16 

Con il nostalgico «tributo 
a. Charlie Parker» si è stase
ra concluso il XV Festival in
ternazionale del jazz di Bolo
gna: una lunga passerella, 
innegabilmente spettacolare, 
di musicisti che hanno ac
compagnato le varie tappe 
dell'evoluzione artistica del 
grande saxofonista, nato a 
Kansas City nel 1920 e morto 
a New York nel 1955. 

Più che una ricostruzione 
dell'epoca del bop, assoluta
mente impossibile e neppure 
auspicabile, la serata è stata 
un buon pretesto per ascol
tare una serie di musicisti 
1 cui nomi sono diventati fa
miliari agli appassionati di 
jazz attraverso i dischi di 
qualche anno fa, alcuni al 
loro debutto in Italia, altri 

• già passati in più circostanze. 
Particolarmente inserito in 

una dimensione nostalgica 
Jay McShann, il pianista dì 
Kansas City con cui «Bird» 
ha inciso nel 1941 i due pri
mi dischi; e sulla sua scia il 
cantante-pianista Billy Eck-
stine. Un terzo pianista Joe 
Albany, che ha già suonato 
nelle scorse settimane in Ita
lia. benché senza molta pub
blicità, oggi risulta un po' 
sfuocato, ma nel dopoguerra 
era - un interessante solista 
che, cosa piuttosto rara, ri
sentiva molto dell'influenza 
dell'inascoltato profeta The-

, lonious, Monk. Lo si può ascol
tare in alcuni rari nastri dal 
vivo con Parker nel '46 e nel 
'49, dove si rivela uno dei più 
intelligenti musicisti bianchi 
che hanno saputo inserirsi 
nel linguaggio del bop. 

All'estroversa tromba di 
Dizzy Gillespie è poi toccato 
il compito di non lasciare che 
la. rituale commozione diven
tasse lo sbocco di una serata 
cosi commemorativa e, infi
ne, una ridda di boppers del
la prima e dell'ultima ora sì 
eono uniti in una grossa pa
rata orchestrale. 

Ieri, invece, erano stati di 
scena il jazz afro-latino di 
«Gato» Barbieri e quello ita
liano. -

Assente Massimo Urbani. 
ancora impegnato nella tour
née di Enrico Rava, il nuo
vo jazz italiano è stato rap
presentato dai Barbados, da 
Patrizia Sciascitelli e da Ma
rio Schiano. 

Un grosso successo da par
te del pubblico in sala è sta
to riscosso dalla Sciascitelli, 
un'allieva di Gasimi. E' il 
gioco attento dell'intelligen
za che per primo colpisce in 
questa giovanissima pianista, 
ma la sua musica va oltre le 

Festival 

del jazz 

a Cascais 
LISBONA, 16 

H IV Festival internaziona
le del jazz di Cascais si ter
rà regolarmente dal 22 al 24 
novembre, nel noto centro ma
rittimo presso Lisbona. Par
teciperanno Importanti arti
sti delle due Americhe ed eu
ropei, quali Dizzie Gillespie, 
Zblgnlew Namyslowski, Jorge 
Urna Barreto e «Gato» Bar-
feltri. 

prefigurazioni mentali e si 
confronta coraggiosamente 
non solo con la lezione di al
cuni maestri del jazz piani
stico attuale, ma anche .con 
il retaggio di una musica 
«classica» alla cui suggestio
ne o inevitabilità mai, o qua
si, soggiace. 

Il meglio di questo festival 
che si potrebbe anche dire, 
senza fatica, non solo del 
jazz italiano che vi era ospi
tato, è venuto appunto da Pa
trizia Sciascitelli, dal Free 
Group della prima sera e, 
sempre ieri, dal gruppo del 
saxofonista Mario Schiano, 
che si ispira apertamente ad 
Albert Ayler nia per tentare 
un proprio discorso, forse più 
vero quando diventa quasi 
un «divertimento» e nei mo
menti di intenzione provoca
toria (che rischiano di suo
nare più scontati). Un otti
mo lavoro di gruppo, con Del
fini alla tromba, Romei al 
basso, Lìguori alla batteria 
e il bravissimo Mandrake al
le percussioni. Molto più di 
routine, invece, il jazz propo
sto dal gruppo dei Barbados. 

Daniele Ionio 

Dal nostro inviato 
VENEZIA. 16 

« Sono venuto a Venezia — 
ci dice Michelangelo Antonio
ni — perché penso che, alla 
Biennale in trasformazione di 
quest'anno, si debba dare tut
ti una mano ». Gli dispiace, 
anzi, di non aver potuto ter
minare in tempo il montaggio 
del suo nuovo film, che ha 
assunto il titolo definitivo Pro
fessione: reporter. Né l'edi
zione europea di due ore e 
cinque minuti, né quella ame
ricana, che non arriverà alle 
due ore, sono pronte a tut-
t'oggi. No, il produttore non 
si sarebbe opposto neppure al
la presentazione completa. 
Ma purtroppo essa non può 
venire effettuata stasera. CI 
si dovrà accontentare, dun
que, di tre sequenze scelte 
dall'autore, per l'insieme di 
un quarto d'ora. 

L'abitudine di presentare 
alcuni brani di un film viene 
dalle Giornate del cinema ita
liano degli anni scorsi. Ber
tolucci fu il primo, con due 
sequenze di Ultimo tango a 
Parigi. Il fatto naturalmente, 
a parte il desiderio di Anto
nioni di essere comunque qui, 
per testimoniare la propria 
solidarietà al rinnovamento 
antifascista dell'istituzione ve
neziana, pone un problema 
anche estetico. In una dichia
razione ufficiale il regista ha 
così risposto: « Sono convinto 
che nessun pezzo di film sia 
significativo fuori del suo con
testo, essendo il film il risul
tato del connubio e del con
trasto tra le sue parti. Ma ho 
la speranza che il pubblico 
di questa Biennale, forse più 
di quello delle mostre prece
denti, sia in grado di intuire 
quello che c'è dietro queste 
immagini, e che almeno una 
certa atmosfera, e i motivi 
narrativi e morali che la pro
ducono, riesca ugualmente ad 
afferrarli ». 

Partito da un soggetto ori
ginale di un giovane scritto
re inglese, che lo lasciava al
l'inizio piuttosto freddo per i 
suoi aspetti pirandelliani e 
quasi « gialli » — si tratta di 
un reporter televisivo in crisi, 
Jack Nicholson, ohe come il 
fu Mattia Pascal carpisce la 
identità di un morto per ini
ziare una nuova vita (eredi
tando, però, anche il passato 
di lui) — Antonioni ci confida 
d'esserne rimasto sempre più 
coinvolto, anche perché, nella 
sua duplicità, il personaggio 
viene nel corso del film visto 
e giudicato da due donne: la 
moglie della «prima» vita, e 
la ragazza hippie della secon
da (una Maria Schneider as
sai diversa che nel Tango). 
A quest'ultima, specialmente, 
dovrebbe essere affidato il 
ruolo-guida che il nostro ci
neasta, uno dei primi «fem
ministi », attribuisce per soli
to alle donne. 

Al quarto d'orai di Profes
sione: reporter avrebbero do
vuto far seguito alla Fenice 
le tre ore e quaranta dell'edi
zione integrale a colori di 
Chung Kuo Cina, il documen
tario che fu trasmesso a pun
tate, in copia ridotta e in 
bianco e nero, alla nostra te
levisione, all'inizio dell'anno 
passato, suscitando i noti at-

Da domani « Fare comunicazione » 

A Fermo giorni di lavoro 
teatro e TV su cinema, 

Nostro servizio 
FERMO, 16 

Con la prima assoluta del 
Gorilla quadrumano presenta 
ali brigante Musolino» di 
Giuliano Scabia si aprono lu
nedi a Fermo i « Giorni di la
voro sul cinema, teatro, ani
mazione e VTR» organizzati 
da « Fare comunicazione », un 
gruppo di lavoro coordinato 
dal critico Italo Moscati in 
collaborazione con l'Ammini
strazione comunale. 

L'azione teatrale che apre 
la rassegna si svolgerà per 
tutto l'arco della giornata. In 
mattinata il gruppo percorre
rà le strade della periferia 
della città fino ad arrivare 
nel cuore del centro storico; 
in serata al Teatro dell'Aquila 
avverrà la rappresentazione. 

Sempre lunedì alle 9.30 al 
Cinema Nuovo inizieranno le 
proiezioni della personale del 
regista ungherese Peter Bacsó 
con Lo sparo (1968) e Tempo 
presente (1970). Alle ore 10, 
per il VTR è previsto l'incon
tro con i gruppi Video-base e 
Centro di comunicazione per 
l'intervento in città. 

Martedì continuerà la perso
nale di Bacsó con Rompere il 
cerchio (1971) e L'ultima rin
corsa (1973); nel pomerìggio 
saranno prolettati 71 cammi
no verso la morte del vecchio 
Realcs, di Vallejo per la re
trospettiva del Festival di Pe
saro, e Vermisat di Mario 
Brenta, per la rassegna «Ci
nema italiano del 74 ». Nella 
Palestra del CONI, alle ore 10, 
per l'animazione teatrale, il 
Gruppo Giocosfera presenterà 
la Fabbrica mangiagioco. Alle 
21,30. al Teatro dell'Aquila 11 
Gruppo Granteatro, con la re
gìa di Carlo Cecchi, presente
rà 'A morte dint' 'o lietto 'e 
don Felice di Antonio Petlto. 

Mercoledì: per il cinema, 
alle 9.30. l'ultimo film di Bac
só 7/ bambino rapato (1973); 
alle 11,30 personale di Ema
nuele Luzzati; alle 20, Storia 
segreta del dopoguerra dopo 
la guerra di Tokio di Oshìma; 
alle 22, E cominciò il viaggio 
verso la vertigine di Toni de 
Gregorio. Per l'animazione: 
alle ore 10 Ra ta la tà, sinfo
nia in nero di Carlo Formigo
ni e Dove vai Rosalia vestita 
di fantasia di Roberto Galve. 

Giovedì: proiezioni di II su
per otto di Nanni Moretti e 
della Struttura del cristallo 
di Zanussi; alle 17. Frammen
ti di cronaca volgare: la guer
ra fra Pisa e Firenze di Pao
lo Benvenuti. Per l'animazio
ne, alle 10, Vieni nel mio so
gno del Teatro del Sole. Alle 
21, al Teatro dell'Aquila, L'ar
mato a cavallo da Babel, di 
Daniele Costantini. 

Venerdì: 71 sedici millime
tri di Paolo Gioii, La guerra 
delle mummie di Heinowskl e 
Scheumann, Il tempo dell'ini
zio di Luigi Di Gianni. Per 
l'animazione alle ore 10, La 
luna nel pozzo del Gruppo 
Gioco Vita. Per il teatro, alle 
16, Mascheropoli di Giancarlo 
Sepe (Teatro La Comunità) e 
alle 21,15, Tòrless da Musil di 
Ida Bassignano (Teatro degli 
Opposti). 

Sabato: Ice di Kramer e 
L'età della pace di Fabio Car
pi. Alle 15, visione e discussio
ne dei nastri VTR realizzati 
nel corso della rassegna. Alle 
21,15 Pulcinella e l'anima nera 
di Giancarlo Palermo (Teatro 
Lo Specchio dei Mormoratori). 

Domenica la rassegna si 
chiude con una conferenza-
dibattito conclusiva e con un 
concerto di moog e nastro 
continuo di Del Nero. 

m. g. 

tacchi da parte cinese. 
Senonché, come è stato co

municato alle ore 18 dal pre
sidente della Biennale, Carlo 
Ripa di Meana, allontanatosi 
dalla conferenza-stampa di 
Antonioni perché convocato 
dal prefetto di Venezia, pro
fessor Giovenco, costui gli ha 
fatto sapere, a meno di due 
ore dall'Inizio della prolezio
ne, che, mancando l'agibilità 
al Teatro La Fenice, egli sa
rebbe perché Ha proiezione 
stessa non avesse luogo. Tra 
gli applausi dei convenuti, 
Ripa di Meana ha stigmatiz
zato la gravità e il carattere 
odioso dell'atto meschino di 
vessazione, aggiungendo una 
nota di «personale pena per 
il prefetto, studioso insigne 
di diritto, costretto a tanto 
bassa bisogna ». 

Si noti che l'agibilità del 
locale era stata confermata 
pochi giorni fa dalla Commis
sione di vigilanza, che ieri 
sera alla Fenice si è proiet
tato senza interventi il film 
di Trumbo (come si riferirà 
appresso) e che il documen
tario di Folco Quilicl L'Italia 
vista dal cielo, girato per 
conto della società petrolifera 
Esso, era stato pure ospitato, 
in data non lontana, dallo 
stesso Teatro. 

I dirigenti della Biennale so
no però riusciti a salvare « in 
extremis » l'ultima serata del
la manifestazione, accordan
doci con la direzione del ci
nema «Olimpia», che so
spendeva il normale pro
gramma preventivato e ospi
tava l'atteso film di Anto
nioni. 

Le dichiarazioni 
del regista 

Pochi minuti prima, Anto
nioni aveva difeso con luci
dità e passione il proprio lun
gometraggio - documentario. 
« Assolutamente positiva -— 
ha precisato tra l'altro — è 
stata la mia esperienza di 
quel paese e di quel popolo. 
Il risultato della rivoluzione è 
evidente anche all'occhio di 
un rapido viaggiatore, come 
un cineasta che vi si è trat
tenuto per sole cinque eetti-
mane. Quando ho chiesto ai 
cinesi quale fosse, per loro, il 
risultato più importante, mi 
hanno risposto: l'uomo. E io 
ho cercato, con sincerità e 
secondo il linguaggio cinema
tografico che conosco, di dare 
Huomo. Nella Repubblica po
polare ci sono andato perché 
invitato da loro. I primi ci
nesi che hanno visto il film, 
i funzionari dell'Ambasciata a 
Roma, un dirigente dell'agen
zia Nuova Cina, mi hanno 
ringraziato per aver guardato 
la Cina con occhio affettuoso. 
Sono le parole precise. Dopo, 
non so bene cosa sia accadu
to. Mi hanno rimproverato 
troppe cose: di essermi asso
ciato a Lin Piao nel denigra
re la rivoluzione cinese, di es
sere al soldo dei revisionisti 
russi, di aver ridotto l'impor
tanza del ponte di Nanchino, 
dì aver usato un colore fred
do per attenuare i colori del 
paesaggio. Avevo una decina 

,di accompagnatori cinesi e 
non ho mai girato nulla che 
gli facesse dispiacere, tutto è 
stato fatto di comune accor
do con loro». Antonioni ha 
poi risposto con particolare 
emozione alle accuse persona
li. «Il tono volgare di esse 
— ha detto — mi fa vera
mente male, non ho mai mi
litato tra i fascisti. E* anzi 
vero il contrario: durante la 
Repubblica di Salò, potevo es
sere arrestato in ogni momen
to e condannato a morte». 

Se l'ultimo giorno dei qua-
rantuno della Biennale-cine
ma è stato, di Antonioni, 
il penultimo ha visto con
cludersi la replica della 
retrospettiva messicana di 
Bunuel al Cinema Moder-
do di Campo Santa Marghe
rita, mentre alla Fenice, tea
tro dotato di una acustica 
perfetta anche per ì film, ha 
avuto luogo l'anteprima ita
liana, applaudita da un pub
blico attentissimo e commos
so, di E Johnny prese il fu
cile di Dalton Trumbo. 

Uno dei « dieci 
di Hollywood » 

Più volte premiato al Fe
stival di Cannes del 1971, trat
to dal proprio romanzo usci
to alla vigilia della seconda 
guerra mondiale, E Johnny 
prese il fucile è l'unico film 
realizzato anche come regista 
dal famoso sceneggiatore sta
tunitense, che al tempo delle 
iiste nere venne imprigionato 
quale esponente dei «dieci di 
Hollywood» e fece poi im
pazzire di rabbia i marcarti-
sti vincendo un Oscar con un 
copione firmato con altro no
me. L'opera prima dello scrit
tore oggi sessantanovenne ha 
sostituito l'ultima del settan
taquattrenne registra spagno
lo, Il fantasma della libertà, 
che il coproduttore francese 
ha negato alla Biennale pre
ferendo inviarla (tutti i gu
sti sono gusti) al Festival di 
Teheran. Ma la sostituzione è 
significativa, perché Bunuel 
è grande amico di Trumbo e 
il film doveva dirigerlo luì 
stesso, tant'è vero che rimane 
la sua impronta in alcune 
sequenze, come quella dell'in
fermiera che sì appresta, vol
gendogli le spalle, a uccidere 
il paziente che gliel'ha chie
sto, come i sogni surrealisti 
del povero troncone umano, 
e probabilmente come il fi
nale, assai più allarmante 

che nel libro, dove l'autore 
impietosito lo faceva morire, 
mentre sullo schermo il per
sonaggio lancia, col cervello 
ancora pensante, il suo grido 
d'aiuto, il suo S.O.S. all'uma
nità. 

Ambientata alla fine della 
prima guerra mondiale, ma 
con l'occhio rivolto al Viet
nam, la sceneggiatura stesa 
da Trumbo per Bunuel, e fi
nalmente girata in proprio 
quando ottenne la fiducia di 
Simon Lazarus, che aveva 
prodotto a suo tempo II sale 
della terra di Biberman (un 
altro dei «dieci»), ha infatti 
quale «eroe» un ragazzo-
soldato, che una bomba del
l'ultimo giorno di guerra ha 
ridotto a un misero resto sen
za braccia né gambe, e con 
lo stesso volto privato degli 
organi vitali e, secondo i me
dici, anche de! cervello. Ma 
il cervello sopravvive e può 
ancora ricordare (padre, ma
dre, fidanzata), può ancora 
« innamorarsi », comunicare 
con l'infermiera (che nella 
scena più angosciosa, la qua
le però a Bunuel non è pia
ciuta, giunge a masturbare il 
relitto affidato alle sue cure 
e alla sua pietà di donna), 
può ancora, in un brano di 
stupendo slancio polemico, 
accusare il militarismo che 
doveva fare di lui, soldatino 
andato volontario al macel
lo, «un uomo». 

Ciò avviene nella parte gi
rata in bianco e nero al
l'ospedale, che naturalmente 
soprawanza in drammaticità 
le altre, a colori, dei ricordi 
e dei sogni. Il momento del
l'» incontro» tra il tronco 
umano vegetante, e l'alto uf
ficiale che respinge i suoi 
appelli a esibirlo in pubblico, 
come un «mostro» da fiera, 
e insiste a conservarlo «vi
vo» ma in segreto, sottratto 
agli occhi di tutti, è un pez
zo dì straziante eloquenza, 
che basta a fare dì E Johnny 
prese il fucile uno del film 
più nobili dì ogni tempo. E 
del resto a Trumbo, prima 
per scriverlo, poi per portarlo 
sullo schermo, gli ci è voluta, 
praticamente, una vita. 

Ancora una volta il «mo
stro» Joe ci rimanda ai tene
ri « mostri » bunueliani. Degli 
otto film inviati dalla Cinete
ca nacional de Mexico, un isti
tuto fondato all'inizio di que
st'anno, abbiamo potuto rive
dere solo El bruto, che come 
Susanna ovvero Adolescenza 
torbida, era apparso pubbli-
mente in Italia, quando però 
il nome di Bunuel significava 
qualcosa solo per pochi. 

Ma ecco, con le relative da
te, l'elenco dei titoli riesuma
ti in questi giorni a Venezia: 
Gran Casino (1946), El gran 
calavera (1949), Susanna 
(1950), La figlia dell'inganno 
(1951), Una donna senza amo? 
re (1951), Il fiume e la morte 
(1954). Allo stesso perìodo ap
partengono almeno due capo
lavori, che sono Los olvidados, 
ovvero 7 figli della violenza 
(1950), e lo straordinario El 
(1952), film-chiave dì tutta 
l'opera messicana e francese 
del regista, essenziale per ca
pire Bella di giorno, e che 
continua a rimanere scono
sciuto dalle nostre parti. La 
Biennale avrebbe potuto insi
stere per averlo (magari dal
la Cineteca dell'Avana dove 
noi lo vedemmo). 

Melodramma 
geniale 

Nel mezzo dei film proiettati 
che sono tutti commediole o 
melodrammi alla messicana o 
alla spagnola e l'ultimo, El rio 
y la muerte, una sorta di ari
ti-western, El bruto (realizza
to lo stesso anno di El, ma 
prima) spicca probabilmente 
tra i migliori o almeno tra 
quelli che l'autore non rinne
ga come alcuni degli altri, 
dicendo anche che poteva di
ventare un film, se glielo aves
sero lasciato sviluppare co
me voleva. Il personaggio de
finito dal titolo, affidato a 
un massiccio Fedro Armenda-
riz senza baffi e qui, ovvia
mente, alla sua prova più va-
lida,è un macellaio che si 
mette al servizio di un pro
prietario di appartamenti per 
intimorirne con la violenza 
gli inquilini. Questa violenza 
attira la sensuale moglie del 
padrone (Katy Jurado)), che 
lo prende come amante. Egli 
potrebbe trovare poi in una 
ragazza pura un motivo di ri
scatto. ma la sua intenzione 
è frustrata dalla morte. 

Melodramma sociale con 
punte surrealiste, vi si ritro
va la mano di Bunuel sia nel
l'impianto del protagonista, 
sia nella figura guida del rac
conto, sia in molti felici det
tagli, dalla statuina della 
madonna che incombe sorri
dente sui macelli all'ineffa
bile nonnetto che s'alza di 
notte per rubare i cioccolati
ni dalla dispensa, da Katy 
Jurado che addenta l'uva co
me poi addenterà il bruto, 
alle ellissi (il gallo, il piede 
tremante del vecchio, ecc.) 
con cui il grande cineasta sa 
esprimere la ferocia di una 
società aggirandola con pu
dore ma crocifiggendola sen
za esitazione. «Non mi consi
dero disonorato da un me
lodramma convenzionale », ha 
detto Bunuel. «Certo, nella 
mia vita ho fatto anche film 
brutti; però sempre moral
mente degni ». Siamo sicuri 
che, studiando accuratamen
te anche questi film «alimen
tari » si scoprirebbe che sono 
poi meno brutti di quanto lo 
autore stesso non creda. 

Ugo Casiraghi 

lejnrìme 
Musica 

Emìl Ghìlels 
a Santa Cecilia 
Ressa al botteghino, prezzo 

salato del biglietto, «tutto 
esaurito » e Sala accademica 

• di Santa Cecilia stracolma 
per di concerto dell'altra sera 
di Emil Ghilel6. Dal quale, 
oltre a migliaia di appassio
nati, sono stati esclusi anche 
gli allievi del Conservatorio 
che, per l'occasione, hanno 
deciso di piazzarsi nell'atrio 
con alcuni cartelli ned quali 
era scritto, in sostanza, che 
la diffusione della musica 
passa attraverso una politi
ca dì bassi prezzi, di decen
tramento detle manifestazio
ni, di rinnovamento democra
tico delle istituzioni. Ferma 
restando la giustezza della 
posizione degli studenti (che 
non 'basta aprire le prove del
l'orchestra o offrire partico
lari concerti ai giovani e ai 
lavoratori per invertire una 
consolidata pratica elitaria), 
intanto non comprendiamo 
perché non si sia fatto suo
nare Ghilels all'Auditorio, co
me è avvenuto per Richter, 
anziché nell'accogliente ma 
angusta 6ala di via dei Greci. 

L'esibizione del pianista so
vietico è 6tata in ogni modo 
trionfale, accompagnata da 
applausi fuori tempo e con
clusa da ovazioni e bis. Apri
vano la serata tre Sonate 
beethoveniane: quella in sol 
maggiore op. 79, quella in mi 
bemolle viaggiore op. Si» 
f« Gli addii »; e quella in mi 
minore op. 90; con le quali 
Ghilels ci ha convinto dli 
avere, a parte qualche ec
cesso dì irruenza, un tipo di 
pianismo assai congruo a 
questo Beethoven, che già 
vede con chiarezza l'appro
do alla 6ua cosiddetta «ter
za maniera ». 

Irresistibile, poi, in Proko-
fiev (Terza sonata op. 28 e 
otto Visioni fuggitive), l'inter
prete ha concluso il concerto 
conferendo profondità e no
biltà alle romanticherie talo
ra anche troppo corrive di 
Rachmaninov, del quale so
no stati eseguiti quattro Pre
ludi. 

Successo, lo ripetiamo, en
tusiastico; e oggi Ghilels, con 
la figlia Helena e con l'Or
chestra di Santa Cecilia, suo
na ancora per il pubblico ro
mano, cimentandosi con Mo
zart: un appuntamento da 
non mancare. 

vice 

Jazz 

McCoy Tyner- :J 
Quintet 

Per due sere consecutive 
(quattro spettacoli in tutto), 
il pianista statunitense Mc-
Ooy Tyner ha tenuto banco al 
Music Inn, dopo essersi fat
to apprezzare con un'esube
rante performance giorni fa 
al Festival di Bologna. 

A soli trentasei anni, Tyner 
può dirsi un «veterano»: do
po una prima, fondamentale 
esperienza accanto al com
pianto John Coltrane, il mu
sicista è stato protagonista, 
negli anni '60, di quegli epi
sodi che oggi testimoniano la 
crescita dialettica del jazz. 
Sordo a qualsiasi richiamo 
nostalgico, McCoy Tyner ha 
sempre tirato dritto con pas
so consapevole ed è giunto 
cosi in tempo record al ver
tici del suo iter creativo. Que
sto sincero esponente della 
riscossa culturale afroameri
cana è in grado oggi dì ela
borare con pregevole esito 
primitive sonorità perdute 
nel tempo, calibrando feeling 
e cerebralismo in perfetta ar
monia. 

Una valanga di note tra
volge la ribalta, privilegian
do, a tratti, le corpose me
lodie del sassofonista Azar 
Lawrence, trafitte di conti
nuo dall'effervescente con
trappunto dei due giovani 
percussionisti Wilby Biaine 
Fletcher e Antonio Guilher-
me De Souza Franco. La 
ritmica incalza, guidata dalle 
estrose direttive di Tyner; il 
sax risponde con vigorosi af
fondi, mentre il contrabbasso-
mediatore (Juny Booth) de
scrive, come una voce fuori 
campo, l'epico incontro — al 
contempo lirico e conflittuale 
— tra diversi sentimenti, de
stinati a rappresentare il plu
ralistico universo jazzistico 
contemporaneo, in una chia
ve quasi simbolica. 

Questa è la « vicenda » che 
il grande pianista raffigura in 
modo esemplare, un giorno 
qualsiasi, su un palcoscenico 
come tant i Un momento che 
ognuno può interpretare co
me meglio crede, a patto di 
farsi coinvolgere, lasciando a 
casa retorica e pregiudizi di 
sapore orleansiano. 

d. g. 

Rappresentazione 

popolare di 

« Ah... Charlot ! » 
Valentino Orfeo e la sua 

compagnia offriranno oggi 
alle ore 17,30, a Spaziouno, 
una rappresentazione popola
re dello spettacolo Ah~- Char
lot! di Orfeo e Soddu. 

Gli iscritti alle organizza
zioni politiche giovanili de
mocratiche, alle associazioni 
culturali e ricreative, ai sin
dacati, agli organismi di ba
se del pubblico, gli studenti 
e 1 lettori dell'Unità potranno 
acquistare il biglietto d'in
gresso al prezzo unico dì lire 
1000, 

<c Le rose d e l l a g o » a R o m a 

Brasati salva 
unicamente i 
puri di cuore» 

Il nuovo lesto teatrale presentato con la regia dell'auto
re e per l'interpretazione d'un gruppo di attori di fama 

« 

Le rose del lago è il titolo 
del nuovo dramma dì Franco 
Brusati, che ha avuto la sua 
« prima » assoluta a Roma, 
all'Eliseo, dove resterà a lun
go. E Le rose del lago è il 
nome d'un ipotetico quartie
re residenziale alla periferia 
d'una grande città italiana 
dei nostri giorni: ma il lago 
si vede e non sì vede, le rose 
non ci sono mai state, come 
ci sì chiarisce sin dalla bat
tuta iniziale. Dietro le con
fortevoli apparenze d'un am
biente domestico medio-bor
ghese si scoprono subito il 
vuoto, lo squallore, l'assenza 
non solo di ideali, ma anche 
della elementare capacità di 
percepire quanto accade in
torno. 

Il padrone di casa è Ricky 
Gagliardo: lavora nella pub
blicità, guadagna bene, vive 
separato dalla moglie e dal 
figli, le donne non gli man
cano. Poiché, a suo modo, è 
simpatico, e poiché, soprattut
to, l'appartamento fa gola al 
vicini, nella sua stanza di 
soggiorno c'è un grande an
dirivieni: vi troviamo ad a-
pertura di sipario, premuro
se ma non disinteressate 
colnqulline, l'anziana vedova 
Caruso con la figlia Cecilia, 
bruttina e soggetta a crisi 
isteriche, nonché Irene, una 
ragazza indipendente, «auto
sufficiente » come lei afferma, 
dall'eloquio spregiudicato. Si 
aggiunge quindi al gruppo 
l'attempato signor Panizza, un 
« mezzo gangster » italo-ameri
cano in pensione, il cui uni
co pensiero è la giovane ama
tissima moglie, che è impie
gata nel centro urbano e che, 
forse, lo tradisce. 

Una catena di scioperi fa 
sì che queste persone riman
gano a contatto reciproco, 
in quella specie dì agiata 
clausura, per più ore, diversa
mente dal solito, manifestan
do a vicenda la propria di
sumanità fondamentale; di es
sa si fa spia la fuggevole, 
emblematica apparizione d'un 
ragazzo, Gianni, dipendente 
della ditta di Ricky, che ado
ra costui con infantile inge
nuità (non senza un sospetto 
dì legame omosessuale), ne 
è offeso in modo crudele e 
scompare, lasciando supporre 
di essersi ucciso. . .. 
^Non a caso, lo .-stesso .-at~< 

.toro che impersona. Gianni 
vestirà poi i panni di Da
vide, il figlio di Ricky, ve
nuto a salutare il padre (si 
è sposato, è in partenza per 
l'America) e ad avere, nell'oc
casione, l'ennesima prova del
la viltà e volgarità del geni
tore, che pure sì esibisce 
nella solita commedia della 
« voce del sangue ». Il pacato 
e pulito Davide, la piccola 
Cecilia, «povera di spirito» 
dotata di qualità medianiche, 
sono gli unici degni di salvar
si, in tutta la congrega (quan
to al misterioso Gianni, egli 
sembra quasi toccato dalla 
Grazia, ed è forse l'immagi
ne stessa del Salvatore, che 
-gli altri non hanno saputo 
riconoscere). Ricky, Panizza, 
la vedova Caruso, Irene, per 
una grottesca concomitanza 
di circostanze, vanno intanto 
verso la morte, ignari ma 
non innocenti. 

Il sofferto moralismo dì 
Brusati, già espresso nelle 
sue precedenti opere teatra
li (dal Benessere, scritto in 
collaborazione, alla Fastidio
sa, alla Pietà di novembre), 
e avvertibile come punto di 
riferimento costante anche 
nella sua attività di autore 
cinematografico, si ripropone 
qui in un apologo che, al di là 
dell'andamento a tratti scher
zoso delle situazioni, e dell'in
cidenza umoristica dei dia
loghi, si avvolge nella luce 
fredda d'un rigore quasi cal
vinista. La colpa essenziale 
imputata ai personaggi è l'e
goismo, l'estraneità al dolore 
e anche alla gioia del prossi
mo: sì osservi come Ricky 
e Irene s'incontrino (o me
glio credano, per un attimo, 
d'incontrarsi) nel loro con
cepire il sesso quale eser
cizio momentaneo, svincola
to da ogni rapporto affettivo. 

A sostenere il giudizio cri
tico di Brusati è, crediamo, 
una concezione comunita
ria, più che sociale, del mon
do. All'interno del microco
smo da lui messo in scena, 
le differenze o sfumature di 
classe (che pure ci sono) 
si annullano infatti in una 
sorta di magma vischioso, 
che è il corrispettivo negati
vo d'una primordiale solida
rietà umana: dannati o reden
ti, tutti insieme. E ci si 
sottrae alla distruzione del 
corpo e dell'anima quando 
si è «puri di cuore» (come 
Cecilia, Gianni, Davide) quali 
fanciulli, non quando sì rag
giunga, magari con fatica e 
angoscia, una coscienza adul
ta. Donde una certa astrat
tezza e anche scarsa verosi
miglianza, in senso stretto, 
dei richiami alle tensioni rea
li dell'epoca presente. 

Brusati stesso ha curato la 
regia delle Rose del lago, cer
cando di sottolineare l'asciut
tezza, il tono diretto e sfer
zante del suo linguaggio, non 
senza qualche concessione a 
immediati effetti comici. Ma 
gli attori dì fama con i qua
li ha realizzato lo spettacolo 
tendono, chi più chi meno, a 
una recitazione da buon tea
tro borghese, culturalmente 
aggiornato. Così Enrico Ma
ria Salerno, che pure dà au
torevole evidenza al suo Ri
cky, rischia di offrirgli più 
alibi e scappatole di quante 
il personaggio non meriti, ri
levando, della sua ipocrisia 

sentimentale, maggiormente 
l'aggettivo del sostantivo. Co
si il Panizza di Paolo Stoppa 
(un bell'arnese, tra l'altro, già 
complice dì delinquenti e as
sassini, pronto ad assassina
re anche lui) sollecita una 
patetica complicità nello spet
tatore. Più centrata, dove 
svela la sua intima cattive
ria, Ir. vedova Caruso dì Ri
na Morelli. Mentre Ilaria Oc-
chini sembra incerta se fare 
della sua Irene una « mezza 
calzetta » con pretese o un 
essere emancipato, ma arida
mente e solo a senso unico 
(che è forse l'ipotesi più giu
sta). 

Carlo Simon! (Gianni e Da
vide), Maria Teresa Martino 
(Cecilia) risultano dunque 
1 più appropriati e pertinen
ti al disegno del commedio
grafo. Scena e costumi di 
Guido Patrizio, musiche a 
cura di Benedetto Ghiglla. 
Successo cordiale, con varie 
chiamate. 

Aggeo Savioli 

La figlia di 
Ingmar Bergman 

in un film 
austriaco 

VIENNA, 16 
Maria Schell e Anna Berg

man, la figlia del celebre re
gista svedese, saranno le in
terpreti principali del film 
Change, che il regista Bern 
Fischerauer comincerà a gira
re prossimamente in Austria. 

Comincia 
la seconda 

fase di 

Canzonissimo 
Ha inizio oggi la seconda 

fase di Canzonissima che si 
articolerà in tre puntate e 
ciascuna delle quali partecipe 
ranno otto cantanti (sei di 
musica leggera e due di folk). 
Nel corso della puntata odier
na Topo Glglo canterà una 
canzoncina ispirata al Gran 
de Gatsby. L'ospite d'onore sa 
rà Mario Del Monaco, che ese 
gulrà una canzone napoleta 
na per poi cantare, In verslo 
ne operistica, la sigla iniziale 
di Canzonissima Felicità tata 
Raffaella Carrà, dopo 11 sue 
cesso ottenuto con Rumore 
interpreterà la stessa canzone 
in una nuova versione. Cechi 
e Renato appariranno nella 
consueta scenetta registrata. 

Ed ecco 1 titoli delle canzo 
ni: La donna che amo (Ginc 
Paoli), Voglio ridere (I No 
madi), Champagne (Peppinc 
Di Capri), Non andare via 
(Gigliola Cinquettl), La zita 
che in dialetto pugliese slgnl 
fica fidanzata (Tony Santa 
gata), Michelemmà un altre 
« classico » della canzone na 
poletana (Marina Pagano) 
In controluce (Al Bano), Can 
lo pe' canta (I Vianella). 

Raffaella Corrà, infine, a 
esibirà come ballerina, ese 
guendo una «Square dance* 
del West. 

Gianni Nazzaro, Nicola DI 
Bari, gli Alunni del Sole « 
Maria Carta sono I cantanti 
della scorsa settimana prò 
mossi alla seconda fase. 

Gianni Nazzaro ha ottenu 
to complessivamente 207.10C 
(82.200 dalle giurie -f 124.90C 
dalle cartoline); Nicola Di 
Bari, 192.645 (76.633+116.012): 
gli «Alunni del Sole?), 186.64E 
(84.400+102.248); Maria Carta, 
272.903 (84.433 +188.470). 

Giovanna • ha ' ottenute 
147.751 voti (81.100 dalle giu
rie + 66.651 dalle cartoline); 
Marisa Sacchetto, 141.846 
(81.066 + 60.780). Al secondo 
cantante folk in gara sono 
andati 113.966 voti (66.633 + 
47.333). 

Rai $ 

oggi vedremo 
ANNA KARENINA (1°, ore 20,30) 

Va -in onda stasera, la seconda puntata dello sceneggiate 
telerisiv© <di Renato Mainardi e'Sandro «olchi tratto dal c< 
lebre romanzo di Leone Tolstoi. Direttcdallo stesso Bolchi, 
Anna Karenina è interpretato da Lea Massari, Giancarlo 
Sbragia, Pino Colizzì, Nora Ricci, Piera Vidale, Valeria Ciati-
gottini, Mario Valdemarin, Sergio Fantoni, Marina Dolfin, 
Mariolina Bovo, Zoe Incrocci, Miranda Campa, Elisa Cegani. 

Distruggendo le ipocrisìe che il suo rango impone e libe
randosi degli inganni della società, Anna Karenina si sente 
irresistibilmente attratta da Vronski e non sempre riesce a 
contenere la sua passione. Fra i due non tarderà dunque a 
nascere l'idillio: dopo breve tempo, però, la donna e l'uffi
ciale torneranno ai rispettivi consueti ménage senza poter 
sviscerare sino in fondo il loro reciproco sentimento. A Pie
troburgo, Anna si relnserisce nella fatiscente mondanità ma 
presto finirà per incontrare di nuovo Vronski... 

I GRANDI DELLO SPETTACOLO 
(2°, ore 21) 

Al cantante-pianista britannico Elton John è dedicata la 
quinta puntata del programma di Lilian Terry I grandi dello 
spettacolo. Lo spettacolo, di cui Elton John, è autentico mat
tatore 6i intitola Good Bye Norma Jean e si riferisce ad al
cuni versi di un poema musicale che Elton e l'inseparabile pa
roliere Bernie Taupin hanno dedicato a Marilyn Monroe (il 
cui vero nome, infatti, era Norma Jean). Questo saluto-omag
gio alla grande diva scomparsa è stato suggerito ai due dal 
grande scalpore che ha fatto seguito alla pubblicazione della 
«molto particolare» biografia di Marilyn scrìtta dal roman
ziere americano Norman Mailer. 

programmi 
TV nazionale 
11,00 Messa 
12,15 A come agricoltura 
12,55 Canzonissima ante

prima 
1330 Telegiornale 
14,00 Naturalmente 
154)0 II Conte di Monte-

cristo 
16,00 La TV del ragazzi 
17,00 Telegiornale 
17.15 90* minuto 
17,30 Prossimamente 
17.40 Canzonissima 74 
19.00 Campionato italiano 

di calcio 
20,00 Telegiornale 

20,30 Anna Karenina 
21,40 La domenica spor

tiva 
22,45 Telegiornale 

TV secondo 
18,15 Sport 
19,00 Ritrovarsi 

Telefilm. Regia di 
Peter Jeffries. 

19,50 Telegiornale sport 
20,00 Ritratto d'autore 

• Felice Casorati » 
20,30 Telegiornale 
21,00 I grandi dello spet

tacolo 
22,15 Settimo giorno 
23,00 Prossimamente 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO - Ore: 8, 
13, 15, 19, 2 1 , 23; 6: Mattu
tino musicale; 6,25: Almanacco; 
8: Sui giornali di stamane; 
8,30; Vita nei campi; 9,30: 
Messa; 10,15: Le nostre or
chestre di musica lesserà; 11: 
•ella Italia; 11.30: I l circolo 
dei ««nitori; 12: Dischi caldi; 
13,20: Mixage; 14: L'altro suo
no; 14,30: Bruii *75; 15,10: 
Vetrina di Hit Parade; 15,30: 
Turtamusics; 17: Palcoscenico 
musicale; 18: Una vita per la 
musica: R. Tebaldi; 19,20: Bat
to quattro; 20,20: Andata e 
ritorno - Sera sport; 21,15: 
Impesno sociale nei poeti lu
cani del Novecento; 21,35: Pa
role in musica; 22,15: Festival 
di Salisburgo 1974 • Collegium 
Musicum Prashense, direttore 
F. Va]nar; 22,40: Janus Last 
e la sua orchestra. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO-Ore: 7.30, 
8,30, 9,30. 10,30, 11.30. 
13,30. 16,25. 19,30, 22,30; 
6: I l Mattiniere; 7,30: Buon 
vietilo; 7,40: Buongiorno; 

8,40: I l mangiadischi; 9,35: 
Gran varietà; 11: Carmela; 
11,35: Bis; 12: Anteprima 
sport; 12,15: Ciao domenica; 
13: I l «amberò; 13,35: Alto 
tradimento; 14: Supplementi di 
vita regionale; 14,30: Su di 
giri; 15: La corrida; 15,35: 
Supersonic; 16,30: Domenica 
sport; 17,30: Intervallo musi
cale; 17,40: Canzonissima *74| 
19,05: Un po' di rhythm and 
blues; 19.55: F. Soprano - Ope
ra *75; 21 : La vedova è sem
pre allegra?; 21,25: Il giro-
sketches; 22: Princìpi e ban
chieri. 

Radio 3° 
ORE 8,30: Trasmissioni speciali; 
10,30: Scene d'opera; 11,30: 
Pagine organistiche; 12,20: Mu
siche di scena; 13: Intermezzo; 
14: Concerto; 15,30: Il teatro 
comico di C Goldoni; 17,35: 
Concerto di 5. De Gesualdo; 
18,05: Il vero Ruyard Kipling; 
18,55: I l francobollo; 19,15: 
Concerto della sera; 20,15: 
Passato e presente; 20,45: Poe
sia nel mondo; 21 : Il Giornale 
del Terzo • Sette arti; 21,30: 
Club d'ascolto; 22,35: Musivi 
fuori schema. 
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